Risorgimento in Italia

Con il nome di Risorgimento Italiano s’indica il movimento di riscossa nazionale che aveva preso avvio intorno al 1820 e che sarebbe concluso con l’unità d’Italia.
Dopo la dura repressione del 49, ci fu un ritorno alla “normalità”. Molti patrioti che insistevano nelle agitazioni mazziniane furono uccisi o rinchiusi nei carceri dalle forze Austriache.

Unico tra gli stati Italiani fu il regno di Sardegna che mantenne lo STATUTO ALBERTINO con il nuovo sovrano Vittorio Emanuele II che dopo varie discussioni assecondò i programmi di D’Azeglio e di Cavour. Dal 1850 il primo ministro italiano fu il ministro dell’agricoltura e delle finanze, Camillo Benso conte di Cavour il quale, di convinzioni liberali, ha limitato le interferenze della Chiesa in campo politico attraverso le leggi Siccardi (intorno al 1851 la proposta del Ministro Siccardi fu accettata dal Cavour. Esse prevedevano l’abolizione dei privilegi della Chiesa, alla quale veniva imposto di operare nell’ambito delle leggi dello Stato eliminando la Mano Morta, il diritto d’Asilo e il Foro Ecclesiastico. In un primo momento sia la Destra clericale che lo stesso Vittorio Emanuele erano insoddisfatti di queste decisioni e Cavour fu costretto a dare le dimissioni e si formo, quindi, la crisi calabiana; Cavour però dopo pochi giorni tornò al Governo). 

Cavour, di fronte alla prudenza di Massimo D’Azeglio, intende promuovere un’alleanza tra Liberali e Sinistra moderata (Destra conservatrice) e quindi si viene a formare il famoso Connubio formando una solida maggioranza parlamentare.

* I democratici Mazziniani intanto non rinunciarono all’idea di un’Italia libera e indipendente e formarono un Partito d’Azione.

LA POLITICA INTERNA DI CAVOUR consisteva in una politica riformatrice e a uno stato moderno. Era un liberista sia in economia e sia in politica:

· In economia: abolì i dazi doganali e favorì i commerci con altre nazioni (anche con l’Austria)

· In politica: garantì la libertà di stampa d’associazione e d’insegnamento e di laicizzazione dello stato (riportato sopra).

La politica liberista e riformatrice di Cavour, anche se discorde da quella mazziniana, favorì il rifugiarsi di molti italiani nel regno di Sardegna.

LA POLITICA ESTERA DI CAVOUR consisteva nel programma d’unificazione della nazione anche se per gradi: da un lato cacciare gli Austriaci dall’Italia e dall’altro bloccare le forze democratiche e mazziniane fortemente nemiche della monarchia.

Cavour comprese, infatti, che l’unificazione dell’Italia poteva essere raggiunta soltanto con l’aiuto delle grandi nazioni europee che avevano interesse a limitare il potere dell’Austria. L’occasione si presentò nel 1854, quando scoppiò la cosiddetta guerra di Crimea, condotta da Inghilterra e Francia contro la Russia interessata all’Impero Turco. Cavour, anche contro l’insoddisfazione popolare, per una guerra non interessante per l’Italia, mandò molti uomini ad appoggiare le armate inglesi e francesi. Quando al Congresso di Parigi le forze vincitrici si riunirono, Cavour presento, alle altre Nazioni, il problema italiano (gli Austriaci, lo Stato Pontificio, i Borboni). 

*La sconfitta dei moti repubblicani del 49 provocò nuovi ripensamenti tra le file dei democratici. Alcuni Mazziniani si spostarono a sinistra cioè a favore delle masse popolari e accolsero le idee socialiste. Fece cosi anche Carlo Pisacane che intuì la necessità di un appoggio delle masse più povere e quindi dei contadini del Sud. 

Nel 1857 Pisacane cerca di liberare i contadini del Sud sottomessi dal Re delle 2 Sicilie e quindi sbarcò a Sapri, in Campania, sperando che i contadini avrebbero partecipato alla rivolta. Ma furono proprio i contadini, che i democratici non erano riusciti a coinvolgere nei loro programmi ad attaccarli. Pisacane non oppose resistenza e, già ferito, si uccise con un colpo di pistola.   

Cavour riuscì infine, nel 1858, a condurre in porto il paziente lavoro diplomatico intessuto con la Francia dopo la guerra di Crimea, e sfruttò anche il fallito attentato di Felice Orsini contro Napoleone III (Felice Orsini, nel gennaio 1858 cercò di uccidere Napoleone III, nella speranza di suscitare un movimento democratico in Francia che avrebbe a sua volta aiutato quello italiano: l’attentato fallì e Orsini fu messo al patibolo; Napoleone III per limitare il ruolo dei democratici nel movimento risorgimentale, decise di favorire il successo di Cavour).

Gli accordi tra Cavour e Napoleone III furono presi a Plombières, nel massimo segreto, il 20 luglio 1858, e Napoleone promise un appoggio militare in caso d’attacco da parte dell’Austria, prevedendo di dividere l’Italia in tre regni (settentrionale, centrale e meridionale), di cui soltanto il primo sarebbe stato affidato ai Savoia. A Questo punto sia la Francia sia il Piemonte si adoperano per inasprire le relazioni con l’Austria: Vittorio Emanuele II pronuncia un significativo discorso antiaustriaco e Cavour organizza manovre militari presso il Ticino anche con l’aiuto di Giuseppe Garibaldi 

